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La fotografia è impressione, i nitrati d'argento o i pixel 

compongono tratti, figure, linee, curve persino colori, luci ed 

ombre. Ma soprattutto creano una sospensione temporale, 

illudono nel fermo immagine che colgono d'avere preso un 

attimo, un secondo, l'infinitesimo granello d'una vita, e di 

renderlo storia, icona imperitura, anello fra quel che più non 

potrà mai essere e ciò o chi ancora c'è.

Questa fotografia però è un po' diversa. Richiede 

l'attenzione che si deve rivolgere all'enigma, che si cela, reso 

nello scatto, disvelabile soltanto come un particolare che 

inquieta ma infine, rimane irrisolvibile, inspiegabile.

Ci sono due uomini. Un giovane sorridente, con sul mento 

una barbetta brizzolata che contrasta con gli occhi vivissimi, 

distolti nello sguardo, si rivolgono non all'altro uomo e non a 

noi che guardiamo, vanno a sinistra, in diagonale, fuori 

dall'inquadratura, verso qualcuno o qualcosa che non 

sappiamo. E c'è un perché.

L'altro uomo è vecchio, un orientale in abito bianco, 

scarmigliato e con una grande barba, le braccia distese lungo i 

fianchi, invisibili. Forse sotto la barba s'intuisce un sorriso. Ed 

il suo guardo è ineffabile, anch'esso per nessuno, anch'esso 

fuori dall'inquadratura, in diagonale destra, ma più sospeso, 

presente e non presente, essere e non essere insieme, e così 

senza nemmeno che si sappia come, quell'uomo scardina il 

principio di non contraddizione aristotelico, potremmo anche 
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non accorgercene soltanto dallo sguardo, chi presta 

attenzione a questi particolari? Eppure si dovrebbe. Ma non è 

solo lo sguardo. Quell'uomo c'è, eppure forse fisicamente non 

c'è. O sta là, in un altro modo, ed a questo punto non 

sappiamo più definire la realtà del luogo, che peraltro si 

definisce da sé con il muro solido da sfondo e la finestra 

traforata che sembrano quasi sfidarci. 

Quel vecchio è un uomo, pare scontato dirlo, ma non lo è; 

il suo corpo è là, accanto al giovane, accanto al muro, davanti 

alla finestra traforata, tutto è solido, fisico, presente, 

eppure... Non sappiamo né sapremo mai perché, eppure sta 

sfidando la realtà, la fisica, la nostra ragione, quel vecchio 

uomo barbuto, uno così che ad incontrarlo a Roma o Milano, 

gli dai mezzo euro e tiri avanti, correndo verso la 

metropolitana, verso le nostre stupide cose importanti, e non 

ci renderemmo conto che una meraviglia accade, e continua ad 

accadere nella fotografia che adesso stiamo osservando: non 

c'è ombra dietro il vecchio vestito di bianco! Il giovane Gabriel 

Mandel, questo è il suo nome, proietta la sua ombra sul muro 

rosso alle sue spalle ed anche, coprendo un lembo dell'abito 

col suo corpo, un filo d'ombra sulla veste del vecchio. Ma il 

vecchio, sta là presente e sospeso, reale ed irreale, e la sua 

ombra non c'è. L'uomo che non proietta ombra. È lo shadu 

(asceta) che non lascia ombra.

Fosse anche un fotomontaggio, bisognerebbe chiedersi 

perché. Ma la fotografia è troppo dettagliata, troppo vera nei 

suoi minuti particolari, coglie uno spazio ed un tempo, terra, 

aria, fuoco, acqua, nitrati e persino polvere al suo interno. Ci 
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getta nello scompiglio la logica, quell'assenza dell'ombra d'un 

corpo che è presente si mostra ma si nega alla legge fisica, ci 

dice qualcosa che stupisce, inquieta, cattura o lascia scettici, 

comunque impatta.

Ci sentiamo tagliati fuori da quella realtà, i due uomini non 

ci guardano e nemmeno hanno bisogno di guardarsi fra loro. 

Guardano verso il nostro spazio, il nostro tempo, o quel che 

almeno ora crediamo nostro, ma vanno oltre. 

La cosa che più sconcerta è che ci smuovono lasciandoci 

fermi, che provocano un desiderio sereno, un anelito ad un 

respiro che sentiamo vicino a noi ma irraggiungibile. Resta un 

sorriso possibile e un'ansia occulta di serenità, un brivido 

sottile che solletica l’anima e dà sconcerto.

Francesco Randazzo

*

NOTA
La foto riprende Gabriel Mandel Khân a Benares con lo shadu che non 

lascia ombra. Si trova nel sito di Mandel, Maestro Sufi, Vicario generale in 
Italia della confraternita Sufi Jerrahi Halveti, al link    
http://digilander.libero.it/gmandel/

* * *
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